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O meglio: gli uomini.

A una scienza del diverso si addice infatti,
meglio del singolare, favorevole all’astrazione, il plurale,

che è il modo grammaticale della relatività.
Marc Bloch

Riprendere in mano tutto, 
per tutto ricollocare nel quadro generale della storia, 

perché sia rispettata, malgrado le di!coltà, 
le antinomie e le contraddizioni fondamentali, 

quell’unità della storia che è l’unità stessa della vita.
Fernand Braudel
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INTRODUZIONE

La Transilvania nel Medioevo

Parte integrante del regno d’Ungheria per tutto il periodo medievale 
e !no al 1526, le sorti della Transilvania furono intimamente connesse a 
quelle della Corona di Santo Stefano. Allo stesso tempo, in quanto terra 
ai con!ni più orientali del regno, in comunicazione, oltre la catena dei 
Carpazi, col mondo bizantino, quindi con il dâr al-Islâm musulmano, 
la Transilvania – e con essa l’intero spazio carpato-danubiano – visse 
particolari sollecitazioni politiche, economiche e sociali, espressione delle 
molteplici relazioni che nel corso dei secoli si intrecciarono tra la po-
polazione autoctona romena e le diverse componenti etniche che qui si 
insediarono progressivamente: in particolare, quelle legate a vario titolo 
alla Corona d’Ungheria e che agli inizi del Quattrocento si con!guraro-
no quali nationes istituzionalmente egemoni all’interno della Transilvania 
stessa: Ungheresi, Székelyek, Sassoni. Senza peraltro dimenticare l’apporto 
di altre popolazioni nomadi – Peceneghi, Cumani e Tartari – che a vario 
titolo e in diversa misura transitarono o si stabilirono nelle terre carpato-
danubiane. Da uno scenario così articolato sono derivati peculiari assetti 
politici, economici e sociali, come pure una convivenza che, seppure 
segnata da tensioni, fu caratterizzata da interrelazioni profonde, con esiti 
di sorprendente originalità. Ovviamente l’evoluzione del contesto storico 
ha comportato una costante ride!nizione di queste complesse relazioni 1.

Geogra!camente la Transilvania propriamente detta è uno spazio ben 
determinato, una sorta di “cittadella”, racchiusa all’interno della catena 
dei Monti Carpazi, i quali per lungo tempo hanno costituito un con!ne 

1 Al !ne di delineare – e quindi far meglio comprendere – i principali aspetti delle 
strutture politiche, economiche e sociali della Transilvania medievale, si riprendono, con 
poche variazioni, alcune delle note introduttive ad A. Fara, La formazione di un’econo-
mia di frontiera. La Transilvania tra XII e XIV secolo, Napoli 2010, pp.  19-36. Per la 
penetrazione ungherese nel bacino carpatico e il suo progressivo inserimento nell’ambito 
del regno d’Ungheria tra X-XI e XIII secolo, cfr. infra, nota 6.
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non solo geogra!co ma anche politico, comunque permeabile dal punto 
di vista economico e sociale. La contemporanea toponimia indica sotto 
il nome di Transilvania tutti quei territori che vanno dal con!ne occi-
dentale della Romania alla catena dei Carpazi. In questo modo l’odierna 
Transilvania arriva a comprendere quattro regioni “storiche” (unitesi al 
Regno di Romania nel 1918): 1) la Transilvania propriamente detta 
(ossia lo spazio intracarpatico storico); 2) il Banato (un quadrilatero com-
preso a Nord dalla valle del !ume Mureş, a Ovest da quella del !ume 
Tibisco – anche noto col nome di Tisa o Tisza –, a Sud dal Danubio 
e a Est dai monti del Banato); 3) la Crişana (regione che prende il 
nome dai tre !umi Criş che vi scorrono da Nord a Sud: Crişul Repede, 
Crişul Negru e Crişul Alb, in ungherese rispettivamente Sebes Körös, 
Fekete Körös e Feher Körös, i quali si uniscono nella pianura unghere-
se per formare il !ume Körös, a#uente del Tibisco); 4) il Maramureş 
(a Nord della Transilvania e della valle superiore del Someş). Situata a 
Nord-Ovest dell’arco dei Carpazi, la Transilvania storica forma quindi 
un altopiano compreso tra le regioni del Maramureş e della Bucovina a 
Nord, del Banato a Sud-Ovest e della Crişana a Ovest, !no alla Grande 
Pianura ungherese. Al di là dei con!ni naturali della catena montuosa, 
si stendono i territori valacchi a Sud e Sud-Est, con la grande pianura 
del Basso Danubio, e le regioni moldave a Est, che si prolungano !no 
alla pianura del Dnestr. I Carpazi orientali sono costituiti da tre catene 
montuose, di di$erente altitudine, che corrono parallele da Nord a Sud. 
Tra le principali vie di comunicazione vi sono i passi di Borsec (1.105 
m), Bicaz (1.257 m), Ghimeş (1.159 m) e Oituz (865 m). A Sud, i 
Carpazi meridionali, detti anche Alpi transilvane, risultano più elevati 
dei precedenti. Tuttavia, i diversi pianori presenti permettono una fa-
cile comunicazione tra i due versanti delle montagne. Diversi sono i 
valichi che permettono il passaggio a Sud, tra i quali Bratocea (1.263 
m), Predeal (1.033 m), Bran (1.240 m), Argeş (1.127 m), Turnu Roşu 
(400 m, il più basso della catena), e Băniţa (1.749 m). A Ovest, sono 
in!ne i Monti Apuseni, o Monti Occidentali, con un’altitudine massima 
di 1.849 m. Questa catena separa la Transilvania dalla Grande pianura 
ungherese dell’Ovest 2.

2 Le diverse popolazioni della Transilvania storica danno alla regione intracarpatica 
un nome di$erente, da cui una – solo apparente – confusione. Gli Ungheresi la de!ni-
scono Erdö-elü, più tardi Erdély, ossia la terra al di là della foresta, da cui le traduzioni 
latine di Ultrasilvam, Transsilvam e così via. Questi termini erano in uso !n dalla 
seconda metà dell’XI secolo, in un momento in cui gli Ungheresi non avevano ancora 
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Una de!nizione politica dei territori transilvani non è altrettanto 
semplice: non solo le sue frontiere subirono notevoli modi!che nel corso 
dei secoli, ma anche al suo interno il tessuto istituzionale e sociale fu 
complesso, in ragione della molteplicità delle strutture politiche ed eccle-
siastiche che insisterono sul territorio.

Oltre i con!ni occidentali e settentrionali della Transilvania storica 
si trovavano le regioni di Arad, Bihor, Sălaj, Satu Mare e Maramureş 
che formarono il così detto «Partium regni Hungariae», i cui comita-
ti (Szatmár-Satu Mare, Szolnok-Solnoc, Kraszna-Crasna, Bihar-Bihor, 
Zaránd-Zărand, Arad-Arad, Csanád-Cenad, Temes-Timiş, Krassó-Caraş) 
erano direttamente compresi nel regno d’Ungheria. A Sud era invece il 
Banato di Severin, conteso con alterne vicende col voivodato di Valacchia 
a partire dal XIV secolo. Dal canto suo, benché pienamente inserita nel 
regno ungherese, la Transilvania storica conservò una propria peculiarità 
strutturale, dal momento che formava una distinta unità territoriale e 
amministrativa, all’interno della quale era possibile individuare tre realtà 
istituzionali, a loro volta assai complesse: la Transilvania voivodale con 
i  sette comitati, la Terra Saxonum e la Terra Siculorum (mentre in linea 
generale la popolazione autoctona romena fu progressivamente assimilata 

conquistato l’intera regione intracarpatica, a eccezione della valle del Mureş. Il nome 
identi!cava quindi i territori oltre la foresta, non ancora parte del regno. Dall’unghe-
rese deriva il calco romeno di Ardeal, e dalla forma latina il nome di Transilvania. Le 
popolazioni degli hospites sassoni de!niscono invece la regione col nome di Siebenbürgen 
(e Septemcastra, in epoca medievale e moderna): questo termine designò, in di%erenti 
epoche, un territorio di ampiezza e di connotazioni giuridiche e politiche assai variabili. 
Sull’origine di questo nome, così diverso dall’accezione ungherese e romena, nonché da 
quella latina, sono state avanzate numerose e interessanti ipotesi. Certo è che oggi col 
tedesco Siebenbürgen si intende la regione di altopiani compresa tra Carpazi Meridionali, 
Carpazi Orientali e Monti Apuseni: in modo approssimativo quella che gli Ungheresi 
de!niscono Erdély e i Romeni Ardeal e Transilvania. Il processo di estensione territo-
riale sotteso al termine, !no all’odierna quasi equivalenza geogra!ca e linguistica tra il 
Siebenbürgen tedesco, l’Erdély ungherese e l’Ardeal e la Transilvania romena, è pressoché 
impossibile da ricostruire, ma indubbiamente esso fu di lunga durata, considerato com-
piuto solo nel XVI secolo. Per un’analisi più puntuale delle singole fonti (attestate dalla 
metà del XIII secolo) e delle diverse ipotesi (già a partire dal XV secolo con l’umanista 
Enea Silvio Piccolomini, poi papa Pio II) relative al nome di Siebenbürgen e Septemcastra, 
si rimanda in particolare a T. Nägler, Die Ansiedlung der Siebenbürger Sachsen, Bukarest 
1979, trad. rom. Aşezarea Saşilor în Transilvania, Bucureşti 1981, 19922, pp.  197-200; 
utile anche H. Meschendörfer, Siebenbürger - Der Name und seine Träger in Europa 
vom 13. bis 17. Jh., Heidelberg-Hermannstadt 2001, pp.  1-9ss.; J. Nouzille, La Tran-
sylvanie. Terre de contacts et de con"icts, Strasbourg 1993, trad. it. Transilvania. Zona di 
contatti e con"itti, Roma 1998, pp.  7-16.
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alla condizione servile). La Transilvania voivodale de!niva l’unità poli-
tica e territoriale intracarpatica sottoposta alla diretta giurisdizione del 
voivoda di Transilvania, il cui peso politico poté subire variazioni nel 
tempo, in rapporto al maggiore o minore prestigio del voivoda stesso. 
Nominato direttamente dal re e considerato tra i più importanti u"ciali 
del regno, il voivoda di Transilvania deteneva una tipica speci!cità isti-
tuzionale all’interno del regno e godeva di un’autonomia relativamente 
ampia: manteneva una cancelleria e funzionari propri (i quali formavano 
una sorta di consiglio voivodale), nominava un proprio vicevoivoda, 
amministrava il più alto diritto di giustizia nel voivodato e nei comitati 
che ne facevano parte, guidava l’esercito voivodale, e così via. L’autori-
tà voivodale comprendeva i sette (in realtà otto) comitati nobiliari del 
centro della Transilvania: Szolnoc-Solnoc, Dobka-Dăbâca, Kolozs-Cluj, 
Torda-Turda, Küküllő-Târnava, Hunyad-Hunedoara e Alsófehér-Alba 
(poi diviso in Alba de Jos e Alba de Sus). Questo territorio era de-
!nito come fondo nobiliare e formava la cosiddetta Terra ungherese 
(Magyarföld-Ţara Ungurilor). La Terra Saxonum e la Terra Siculorum 
facevano invece parte del fondo regio (fundus regius), ed erano quindi di-
rettamente sottoposte all’autorità del re, che vi aveva permesso e favorito 
l’insediamento di hospites fedeli alla Corona: almeno in teoria, su queste 
popolazioni e sui territori a esse concessi il voivoda non aveva alcun 
potere. La Terra Saxonum includeva le zone di insediamento dei coloni 
sassoni: le Septemsedes (che di fatto erano otto: Orăştie, Sebeş, Miercu-
rea Sibiului, Sibiu, Nocrich, Cincu, Sighişoara e Rupea), le Duaesedes 
(Mediaş e Şeica), il distretto di Braşov (nella Ţara Bârsei) e quello di 
Bistriţa (Ţara Năsăudului): questi territori senza soluzione di continuità 
furono uni!cati dal punto di vista giuridico e amministrativo ad opera 
del re Mattia Corvino nel 1486, con la formazione dell’«Universitas Sa-
xonum Transsylvaniae - Sächsische Nationsuniversität» 3. La Terra Siculo-
rum dei Székelyek comprendeva le sedes di Aranyos-Arieş, Maros-Mureş, 
Udvarhely-Odorhei, Csik-Ciuc e Háromszék-Trei Scaune, formata a sua 
volta dalle tre sedes di Sepsi, Kézdi e Orbai, per un totale di cinque sedes 
(in realtà, anche in questo caso, sette); essa era a"data alla giurisdizione 
di un comes Siculorum di nomina regia (ma non di rado la funzione di 

3 L’«Universitas Saxonum Transsylvaniae» rimase in vita addirittura !no al 1876; 
fu in seguito alla nascita del dualismo austro-ungarico dell’Impero asburgico, sancito 
già nel 1867, che il fundus regius transilvano – e con esso la Terra Saxonum – venne 
pienamente inserito nel territorio pertinente al Governo ungherese.


